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Il dossier

Q
ualche giorno fa si è
letto che un tribunale
della Nuova Zelan-
da, dando torto al go-
verno, ha fermato la

vendita a una società cinese di 16
aziende agricole per 166 milioni di
dollari. Episodi come questo si van-
no moltiplicando. Si è calcolato che
negli ultimi 5 anni siano Stati acqui-
stati, o comunque negoziati fra pri-
vati o governi di stati diversi, territo-
ri per 30 milioni di ettari: pressap-
poco la superficie delle Filippine.

Cominciamo col chiederci chi so-
no i protagonisti. Per i protagonisti
passivi, e cioè coloro che vendono,
l’elenco è fatto abbastanza presto.
Sono, in primo luogo, i Paesi più po-
veri, quelli che non hanno nient’al-
tro da vendere; e quindi, prevedibil-
mente, la maggior parte dei Paesi
africani (anche se ce ne sono, come
il Sudafrica o Gibuti, tra i comprato-
ri). Ma a vendere pezzi di territorio
sono anche (tra gli altri) Filippine,
Pakistan, Indonesia, Laos, Ucraina,
Cuba.

Ci sono persino due importanti
«Bric», cioè Paesi che stanno diven-
tando potenze economiche mondia-
li, come Brasile e Russia. Dunque

tra i venditori non ci sono solo Paesi
poveri, ma anche Paesi che hanno
molta terra da vendere.

Passiamo agli acquirenti. Il let-
tore penserà subito alla Cina, perché
della Cina si conosce la fame crescen-
te di materie prime, oleodotti, porti
(a cominciare dal Pireo), contratti
all’estero per infrastrutture (strade,
raffinerie) e così via. Anche di territo-
ri da coltivare. Il grande Paese ha bi-
sogno di alimentare la propria cresci-
ta, ma anche di attrezzarsi per nutri-
re i suoi abitanti: quasi un quinto del-
la popolazione mondiale, che vive
sul 7% delle terre coltivabili del pia-
neta. Non a caso, il Documento n. 1
del 2007 del Comitato Centrale del

Pcc insisteva sulla necessità per l’agri-
coltura cinese di «uscire dalle proprie
frontiere»: una direttiva che si è tra-
dotta nell’uscita di capitali, tecnolo-
gie, manodopera. Non si sa con esat-
tezza quanti cinesi lavorino oggi in
Africa nei vari settori: le valutazioni
vanno da 200mila a un milione.

Tuttavia la Cina occupa per ora so-
lo il terzo posto nella speciale classifi-
ca degli acquirenti, nell’ordine: Co-
rea del Sud, India, Cina, Arabia Sau-
dita ed Emirati, Giappone (più indie-
tro ci siamo anche noi, con presenze
in Africa e in Europa Orientale). An-
che se la forza e l’attivismo interna-
zionale della Cina sembrano destinar-
la a scalare, molto presto, la testa del-
la classifica. La quale è comunque in-

certa: sia perché i governi (e i prota-
gonisti in genere) non forniscono vo-
lentieri i dati; sia perché non sono
chiari, ma ambigui e vaghi, i confini
che separano la piantagione gestita
da un vecchio colono dal tradiziona-
le investimento di una multinaziona-
le, fino agli acquisti di cui parliamo (e
ai quali ci avviciniamo per approssi-
mazioni successive), che sono un fe-
nomeno degli ultimi anni.

Si sarà già capito, dall’elenco qui
sopra, che cosa spinge a comprare ter-
reni agricoli in altri Paesi. La prima
preoccupazione è di riuscire a fron-
teggiare, in prospettiva, ulteriori au-
menti del prezzo della materie prime
agricole, tali da mettere in pericolo la
sicurezza alimentare. Della Cina si è

Risaie a terrazze nell’isola di Luzon dove si trova anche la capitale delle Filippine, Manila

L’imperialismo cambia
nome: «land grabbing»
E la Cina è il Paese-guida
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Accaparramento di terre: il processo iniziato negli ultimi anni in Africa
Ora interessa anche potenze come Brasile, Russia. E tra chi compra, le Maldive
dove a causa del cambiamento climatico il mare erode il suolo dove vivere
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